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Silvia e l'aborto. E poi fuori a riveder le stelle
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Sabato scorso, ricevendo in assemblea i membri della Pontificia Accademia per la vita,

Papa Benedetto XVI ha dapprima parlato dell’aborto come inganno per la vita e per la

donna (soprattutto quello terapeutico), quindi ha richiamato i medici al proprio impegno

per la vita e la società tutta a un impegno maggiore verso le mamme che hanno abortito.

In Italia della sindrome post-abortiva si occupano saltuariamente molti Centri di aiuto
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alla vita, magari appoggiandosi direttamente a qualche psicologa locale, e

sistematicamente associazioni quali La Vigna di Rachele e Il Dono.

Proprio grazie a Il Dono incontriamo Silvia, 34 anni, nella sua città, Milano: un aborto alle

spalle, un futuro davanti «perché la morte non abbia l’ultima parola», come continua

ripeterci con le parole, e lo sguardo, durante l’intervista.

Non volevi pregiudizialmente bambini o hai deciso l’aborto dopo aver scoperto 

di essere incinta?

Mi ero sempre proclamata contraria all’aborto, ma quel test positivo era talmente

inatteso che, pochi minuti dopo aver visto il risultato, alla domanda fatta tra me e me “e

adesso?” quel pensiero si è insinuato, quasi ovvio, tra un palpito del cuore e l’altro:

“Prima di tutto devo dirlo a lui. E comunque, si può sempre interrompere”.

Quando hai scoperto di essere incinta che sensazioni hai vissuto?

Lo stupore ha prevalso su tutto: avevo vissuto un solo momento d’intimità negli ultimi

anni, in occasione di un incontro con il mio ex ragazzo. E quella sera sono rimasta

incinta. Allo stupore son seguiti a breve la paura e la confusione…

La scelta dell’aborto l’hai condivisa con il padre di tuo figlio o sei stata lasciata 

sola?

Ero stupita e un po’ spaventata da qualcosa di tanto grande e tanto lontano dai miei

programmi. Ho cercato rassicurazioni, ma le ho cercate nel posto sbagliato: lui da subito

non ne ha voluto sapere. Ma quel che è peggio, a posteriori, è che non si è fatto da parte

subito: voleva che io mi convincessi che l’aborto era la scelta migliore, per me, per lui,

persino per il bambino. Abbiamo passato notti intere a parlare e mi sembrava che, per

quanto dolorose, le sue ragioni fossero ragionevoli. Quanto a me, alternavo momenti in

cui tutto sembrava chiaro a favore dell’interruzione della gravidanza ad altri in cui ogni

cosa sembrava ugualmente chiara ma dire il contrario, tanto che una volta chiamai

l’ospedale per annullare tutto. Però ritelefonai due giorni dopo, convinta che quella non

fosse la scelta migliore, ma l’unica possibile. Mi sentivo sola, confusa e angosciata, e

volevo che tutto passasse. Volevo solo che la mia vita tornasse come prima.

Lui mi ha accompagnato in ospedale, c’era prima e dopo l’intervento. Dopo ha iniziato a

sparire. Più stavo male io, più si allontanava lui. Eravamo amici da 16 anni, avevamo alle

spalle una storia di 2, credevo ci fosse un legame forte fra noi. Non l’ho più sentito.

Cosa ti ha fatto rinascere?

La mia rinascita è avvenuta nelle mani di Dio, che si è manifestato in più persone e in più

momenti. Di questo non sarò mai grata abbastanza. Un ruolo chiave l’hanno avuto, in

modi diversi, un amico sacerdote, una psicologa,  e soprattutto le donne e gli uomini de



“Il Dono”. Con loro sono stata aiutata a fare verità, non solo sul mio aborto, ma sulla mia

vita, perché ho capito che il mio “no” a quel figlio inatteso veniva da lontano. Non era un

fulmine a ciel sereno, ma l’esito di tanti altri rifiuti, il gesto logico di una mentalità che,

fino ad allora, non sapevo appartenermi.

Il Papa ha invitato i medici a non ingannare le madri con l’aborto. Anche per te 

l’aborto è un inganno?

Sì, perché a chi lo compie sembra l’unica strada percorribile e invece c’è sempre un’altra

via. È un inganno perché chi lo compie pensa di riportare le cose come prima, ma un

figlio cambia sempre la vita. E un figlio che ti entra sempre più nel cuore e nell’anima,

ma che non potrai mai veder crescere e abbracciare, e questo per tua scelta, è qualcosa

che la stravolge la vita.

Quanto potrebbero fare i medici e quanto avrebbero potuto fare per te?

Potrebbero fare molto. Anche indirizzando le donne che si rivolgono a loro verso

associazioni ed enti in grado di ascoltarle con pazienza e attenzione. Nel mio caso,

anche se alla visita piangevo come una fontana, la risposta glaciale che ebbi al mio «non

sono sicura di volerlo fare», fu un secco «non è un mio problema». Il medico che avviò

l’iter non mi chiese neppure i motivi del mio rivolgermi a lui. Penso che sarebbe stato

importante sentirmi accolta e ascoltata con i miei timori e i miei dubbi.

A una madre che oggi si trova nella tua situazione di allora cosa diresti?

Prima di tutto le farei le congratulazioni! Cercherei di spostare la sua prospettiva: dal

considerare quella novità come un problema da risolvere al vederla un’opportunità di

gioia. E prima di qualunque consiglio, la ascolterei, mi metterei al suo fianco, le direi:

“Parliamone. Come ti senti, cosa ti preoccupa, quali sono i tuoi pensieri?”.

Promettendole che non resterà sola…

La sindrome post-abortiva è poco studiata, ma esiste. Come stai 

“sopravvivendo” al tuo aborto?

Dopo l’aborto avrei voluto morire. Provavo un dolore, un senso di vuoto e un senso di

colpa così grandi che pensavo che continuare a vivere fosse un inferno. Il cammino

umano e di fede co “Il Dono” e col mio padre spirituale ha accompagnato la mia

conversione: mi hanno insegnato che con il dolore, e con un’altra morte, benché non

fisica, non avrei rimediato al mio sbaglio, non avrei restituito la vita a mio figlio, né avrei

onorato la memoria della sua breve esistenza. Mettere in pratica invece tutto quello che

grazie a lui ho imparato e imparo ogni giorno, mettermi in gioco per diventare una

persona migliore, mettermi alla scuola dell’Amore per vivere una vita piena e autentica,

questo posso farlo, e farlo per lui. Perlomeno ci provo. Il sacramento della



Riconciliazione è stato una tappa fondamentale perché si compisse la trasformazione

del mio sguardo.

- Il discorso del Papa, di Massimo Introvigne

- La Vigna di Rachele, di Marco Respinti

http://www.labussolaquotidiana.it/ita/articoli-laborto-non-risolve-nullae-distrugge-la-donna-1110.htm
http://www.labussolaquotidiana.it/ita/articoli-la-vigna-di-rachele-dove-la-vita--aiutata-a-rinascere-1135.htm
http://www.labussolaquotidiana.it/ita/articoli-la-vigna-di-rachele-dove-la-vita--aiutata-a-rinascere-1135.htm

